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MARTEDI’ DELLA V SETTIMANA 

DI QUARESIMA


Israele fu liberato dalla schiavitù di Egitto.  


Fu un’ opera di grande amore e di immensa potenza divina.


Il terribile Faraone pensava di essere un governatore superiore a tutti i re del suo tempo, superiore agli dei e al di sopra del Dio di Israele.  


Ma Faraone dovette sperimentare ripetutamente la propria incapacità e piegare il capo superbo del suo orgoglio davanti al Dio di Israele.

L’umanità davanti a Dio commette spesso questi due peccati:  non voler credere all’amore di Dio, non voler credere alla sua onnipotenza.  


Così peccò Faraone e, quello che è peggio, anche Israele, anche noi tutti.


Se si leggono le pagine della Bibbia, si constata una continua ribellione a Dio fino all’inverosimile.  Dio comanda e Israele si ribella, non crede, pecca.  Al peccato segue il castigo, poi il pentimento e la riconciliazione.


Nella Bibbia esiste un ritornello che viene ripetuto con quattro parole:  peccato, castigo, pentimento, salvezza.

          Peccato, castigo, pentimento, salvezza.

Tutti, eccetto la Madonna e san Giuseppe, tutti siamo così deboli che pecchiamo ininterrottamente (chi non se ne rende conto è nella condizione peggiore);  per fortuna abbiamo un Dio misericordioso che perdona sempre.  Egli però è anche un buon educatore e non risparmia il castigo secondo il detto popolare:  mazze e panelli fanno i figli belli.


Dice la prima lettura:


Il popolo non sopportò il viaggio…  Disse contro Dio e contro Mosé:  Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto?  …  Non c’è pane, acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero (la manna).

Allora  Il Signore mandò fra il popolo serpenti… e un gran numero d’Israeliti morì…  Chiesero perdono; e Dio fece fare un serpente di bronzo:  chiunque era moroso dal serpente e guardava quello di bronzo restava in vita e non moriva.


Il serpente di bronzo era immagine di Gesù innalzato sulla croce per  salvare l’umanità.


Gesù per amor nostro divenne crocifisso, castigato per i nostri peccati, anzi il più grande sofferente come se fosse stato il più grande peccatore.

A prima vista, guardare il Crocifisso fa ribrezzo, fa paura come vedere un serpente.  Guardando il Crocifisso ossia il castigato per eccellenza, ci sentiamo a contatto con la massima umiliazione, con l’abiezione peggiore, con i più grandi dolori…


Eppure quel Crocifisso piagato, povero e nudo, imbrattato   racchiude un cuore di infinito amore…   racchiude un cuore di infinito amore.

Se è vero che sono belle tutte le mamme del mondo perché amano, quel Crocifisso è la pienezza dell’amore che commuove fino all’inverosimile i cuori delicati dei santi contemplativi.


Quanto ci ha amati Gesù!  

In questo mondo non è mai apparso un amore più grande del suo!


Nel Vangelo Gesù dice:  

Quando avrete innalzato (sulla croce) il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che   Io Sono       e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato.  

Colui che mi ha mandato è con me:  non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite.


A queste sue parole, molti credettero in lui.


Che cosa vuol dire Gesù con queste parole?


Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono.

Gesù innalzato sulla croce rivela la sua divina identità.


L’identità di Dio è il suo amore infinito.


Chi è Gesù? 

Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono. 

Gesù è Io Sono: due parole che si scrivono con lettere maiuscole perché sono il nome proprio del Dio della Bibbia tradotte in italiano; in ebraico sono  Anì’ Jihjé  Io Sono.

Questo è il nome di Dio.


Non è il nome generico della divinità, ma il nome proprio e tipico del Dio di Israele che si  rivelò ripetutamente al suo popolo.


Il nome generico di Dio era El, da cui viene un’altra parola al plurale Elohìm.  Non è plurale di più divinità, ma plurale di ricchezza infinita del vero Dio.  

Ebrei, cristiani e musulmani hanno in comune il nome generico di Dio.  
I musulmani dicono Allà:  la e /e la a si equivalgono:  Allà o El, Elohìm sono uguali.  

Il nome del Dio della Bibbia non viene mai nominato dagli Ebrei.  La Chiesa vuole che neanche noi lo nominiamo nella liturgia per rispetto alle giuste convinzioni ebraiche.  

Il nome proprio di Dio nella Bibbia viene dal verbo essere che in ebraico è Jihjé.  E’ il verbo essere all’imperfetto:  nell’ebraico l’imperfetto indica un’azione continua.  Io Sono, in ebraico:  Anì Jihjé significa che Dio è continuamente in nostro favore.


Gesù, dice:  Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono.


Sulla croce Gesù (quando fu  innalzato) ha rivelato il suo infinito amore.

Non c’è amore più grande di chi dà la vita per coloro che ama.

          Sulla croce Gesù rivelò il culmine del suo amore per noi.


Gesù chiama se stesso Il Figlio dell’uomo.


E’ il nome del Messia.

Così viene chiamato il Messia nel libro di Daniele nella Bibbia.  

Per sé Figlio dell’uomo vuol dire uno della stirpe umana.  

Figlio di vuol dire appartenente a…; in questo caso appartenente alla stirpe umana.  

Ma Il Figlio dell’uomo è quello di cui parla il profeta Daniele e cioè colui che riceve da Dio la missione di salvatore ossia di Messia. 

Il Messia rivela il grande e infinito amore di colui che diede la vita per la nostra salvezza.

  Nel Vangelo Gesù dice:  Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato.  Colui che mi ha mandato è con me:  non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite.

La croce è l’amore supremo di Dio per l’umanità:


Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono:  Gesù è il Dio che sulla croce ha rivelato la divinità perché Dio è amore e la croce è supremo amore.


Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo (il vostro Salvatore che voi crocifiggete e maltrattate mentre egli, come agnello innocente, si offre in sacrificio per voi).


Conoscerete che IO Sono (sono il Dio della Bibbia) e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato.

Il Figlio di Dio è unica divinità con il Padre, ma è distinto dal Padre.


Dio Padre è la divinità che ama; Dio Figlio è la divinità amata; Dio Spirito Santo è l’amore divino in persona.


Il Figlio dunque è Colui che viene dall’amore del Padre e tende allo Spirito Santo coinvolgendo tutti noi nelle stesse fiamme di eterno e divino amore.


Io non faccio nulla da me stesso, ma parlo (con tutta la mia vita ed esistenza).  Gesù è la parola del Padre, la sua rivelazione: e parlo come il Padre mi ha insegnato.  Quale insegnamento?  amare e volere bene, portare il bene fino al supremo sacrificio.

Dice la Bibbia:  Dio è amore e chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio in lui.

Questa è la suprema felicità, questa è la realtà di Dio e la realtà di chi è vero cristiano pieno di amore divino.  Amen!  

